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Note per lo studio dell’architettura delle prime 
fondazioni mendicanti in area pugliese 
(XIII-XIV secolo)

Arianna Carannante

Parole chiave: architettura ecclesiastica; architettura medievale; ordini mendicanti; Italia 
meridionale; Puglia

1. Introduzione 

L’architettura degli ordini mendicanti in Italia meridionale costituisce 
un capitolo poco approfondito dalla storiografia1. Le motivazioni di 
tale lacuna, che – in particolare per la Puglia – interessava anche le 
architetture di committenza reale, sono da ricercare nella perdita 
consistente di materiale archivistico e nelle pesanti trasformazioni subìte 
dai complessi architettonici nel corso dei secoli. La documentazione 
è ancora in parte da esplorare e necessita tutt’oggi di un quadro di 
sintesi.

I mendicanti in Italia meridionale – penetrati in un periodo 
tardivo rispetto alle altre aree della penisola – si configurarono come 
catalizzatori principali dei nuovi fermenti religiosi nonché come 
interlocutori privilegiati dei differenti ceti sociali e dei sovrani angioini. 
La corona sarà promotrice della fondazione di numerosi conventi, si 
veda il caso di Napoli2, di Lucera e di Manfredonia. Appare, dunque, 
necessario approfondire la scelta del linguaggio adottato dagli ordini 
e l’eventuale adeguamento alle novità sperimentate nella capitale 
partenopea3. Bisogna considerare che la realizzazione di un cantiere 
edilizio significa messa in moto di manodopera locale in forme 
massicce, per cui non è da sottovalutare la questione dell’arrivo di 

1 Bruzelius 2012; Bozzoni 2007; Vitolo 1998. Sui mendicanti in Italia meridionale: 
Adorante 2016; Romano, Bock 2005; Petrone 2003; Paolino 2002 e bibliografia 
citata. 

2 Di Meglio 2013 e bibliografia citata. 

3 Ben documentato e studiato è il caso della custodia napoletana. Cfr. Di Cerbo 2018. 
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magistri da sedi dell’ordine situate in altre città e regioni. Questo 
comporta il confluire verso il cantiere – quindi verso la città – di 
molteplici apporti tecnici e culturali. 

Per le architetture promosse dagli ordini mendicanti è semplice 
individuare una tipologia e riscontrarla in numerosi edifici senza 
sostanziali variazioni4. L’impianto degli organismi ecclesiastici può 
considerarsi in parte il frutto della trasposizione della spazialità 
d’oltralpe nell’architettura prodotta nella penisola5. La tipologia di 
chiesa cosiddetta «mendicante» era basata sulla volontà di manifestare 
la fedeltà al voto di povertà e sulla necessità di disporre di grandi aule 
per la predicazione. 

In area pugliese, la maggior parte degli organismi ecclesiastici 
promossi dai suddetti ordini sono caratterizzati da un’unica navata 
coperta da carpenterie lignee a due falde che termina in un’abside a di 
forma rettangolare o di pianta poligonale con volta crociera ogivale i 
cui costoloni poggiano su colonnine angolari6. 

Tra gli edifici più importanti, costruiti nella prima metà del 
XIV secolo, si possono citare le chiese di San Francesco d’Assisi 
a Lucera7, Bitonto8, Bari, Andria9, Brindisi10, le chiese dell’ordine 
degli eremitani di Sant’Agostino ad Andria e Barletta e le chiese 
dedicate a San Domenico di Lucera, Manfredonia11, Andria, Bitonto 
e Taranto; tuttavia ve ne sono molte altre ignorate dalla critica.  
Questo contributo, pur non avendo la presunzione di essere esaustivo, 
ha lo scopo di offrire una prima selezione di casi studio nel complesso 
microsistema delle prime costruzioni mendicanti in area apula.

4 Per i saggi più completi. Cfr. Villetti 2003, pp. 56-57; Pellegrini 1988; Nardella, 
Villani, De Michele 1982; Tocci 1975; Tocci 1978.

5 Si vedano i contribuiti di Schenkluhn 2003; Bonelli 1990 e bibliografia citata. 

6 Schenkluhn 2003, pp. 15-85, 177-190; Pellegrini 1977. Per l’area pugliese Cfr. Tocci 
1975.

7 Si veda il paragrafo successivo. 

8 Si veda il contributo di Gigliozzi 2019 e bibliografia citata. 

9 Lauro, Pinto 2000; Merra 1894a; Merra 1984b. In merito alla scultura di alcuni di 
questi edifici siti in Terra di Bari si veda il volume: Rossi 2022.

10 Curzi 2013. 

11 Derosa 2008.
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Si tratteranno brevemente – per ragioni di spazio – tre casi relativi 
rispettivamente alla Capitanata – San Francesco d’Assisi a Lucera –, la 
Terra di Bari – San Francesco della Scarpa a Bari – e la Terra D’Otranto 
– San Domenico a Taranto. La scelta delle tre aree è stata dettata dalla 
necessità di fornire una prima panoramica degli orientamenti stilistici 
e planimetrici della committenza degli ordini in un’unica attuale 
regione, la Puglia.

2. San Francesco a Lucera

Il caso di Lucera si presenta emblematico in particolare per 
comprendere le interazioni tra la committenza reale e gli ordini 
mendicanti nonché il loro ruolo all’interno della città. L’insediamento 
di questi ultimi nella Civitas Sanctae Mariae12, odierna Lucera, venne 
favorito dalla donazione di intere aree libere – nonché di un probabile 
supporto economico – da parte del sovrano Carlo II d’Angiò (1289-
1309) per la costruzione delle chiese e dei relativi conventi. La 
compresenza certa di almeno cinque fabbriche nella città – tra cui la 
cattedrale, la chiesa di San Francesco, San Domenico, San Leonardo e 
San Bartolomeo – nonché i relativi conventi urbani – ha sicuramente 
comportato la circolazione di maestranze. 

La prima informazione relativa all’installazione permanente 
dell’ordine dei minori all’interno dell’abitato lucerino è una bolla del 
130113. L’importanza della chiesa di San Francesco d’Assisi all’interno 
della città emerge non solo per la sua posizione ma anche per le 
sue caratteristiche planimetriche14. A livello icnografico (Figura 1a) 
l’organismo ecclesiastico si discosta dalle chiese dello stesso ordine 
in area apula, con abside di pianta quadrata sormontato da una 
volta a crociera costolonata (Bitonto, 1283-1284; Bari, 1306-1321 ca.). 
L’impianto mononave – coperto da incavallature lignee – concluso da 
un’abside poligonale (5/10) è paragonabile, piuttosto, all’icnografia 

12 Carannante 2021b.

13 Ruocco 1938; Tocci 1982. Ai frati della provincia di Monte Sant’Angelo (le 
circoscrizioni in Capitanata erano due: la «custodia di monte S. Angelo» e la «la 
custodia di Capitanata») vengono donate delle case site nel confine della città 
«civitatis limites consistentes» con la facoltà di trasformarle in abitazione. Il convento 
viene citato nel 1344 nell’elenco di quelli della custodia di Capitanata.

14 Per la posizione all’interno dell’abitato vedi Carannante 2021a, p. 63. 
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Fig. 1. Lucera. Chiesa di San Francesco d’Assisi. a) pianta (rielaborazione dell’autrice). b)  
veduta dell’interno verso l’abside (foto dell’autrice).

Fig. 2. a) Lucera. Chiesa di San Francesco d’Assisi. Piscina liturgica. b) Lucera. Chiesa 
di San Francesco d’Assisi. Piscina liturgica. Particolare capitello c) Napoli. Basilica di 
San Lorenzo Maggiore. IX cappella settentrionale della navata. Capitello. d) Lucera. 
Cattedrale di Santa Maria Assunta. Cappella Gallucci. Capitello (foto dell’autrice). 
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della chiesa napoletana di Santa Maria Donnaregina15 (1307-1320), 
appartenente al ramo femminile dello stesso ordine. Le due chiese 
furono patrocinate da membri della famiglia reale, a Lucera il re Carlo 
II d’Angiò donò il terreno per la costruzione, invece a Napoli sua 
moglie la regina Maria d’Ungheria commissionò il complesso; ragione 
per cui numerosi stemmi della casata angioina sono visibili tutt’oggi in 
diverse parti degli edifici.

Affinità a livello planimetrico sono da ricercare nella soluzione 
absidale della cattedrale lucerina di Santa Maria Assunta16 (1304-1317). 
Tra i due organismi ecclesiastici vi sono numerose analogie, si possono 
citare la soluzione del capitello della semicolonna dell’arco trionfale, 
che si estende sul muro adiacente (Figura 1b), e la presenza di una 
piscina liturgica (Figura 2a), posta nella stessa posizione, anche se con 
soluzioni stilistiche leggermente differenti. 

La chiesa minorita ha subìto un restauro nel XIX secolo che ha 
portato, tra i diversi interventi, alla riconfigurazione della facciata a 
profilo a capanna da profilo rettangolare17 (Figura 3a). Interessante 
è la questione dell’originario coronamento rettilineo delle chiese 
mendicanti, che la accomuna con quella di San Domenico e San 
Leonardo nella stessa città e si ritrova nelle chiese mendicanti 
abruzzesi18.

Originariamente l’apparato decorativo della facciata era riservato al 
portale strombato e al rosone. Il portale principale (Figura 3b) a sesto 
acuto con timpano rialzato ospita in posizione centrale lo stemma della 
casata angioina. Le soluzioni stilistiche sono paragonabili a differenti 
elementi di dettaglio dei portali della cattedrale lucerina. 

15 Leone De Castris 2018; Bertini, Di Cerbo, Paone 2017; Venditti 2004.

16 Per una analisi dettagliata si veda Carannante 2021b. 

17 Il restauro è stato operato con lo scopo di riportare l’edificio alla facies originaria, 
pertanto sono stati riportati alla luce e, in alcuni casi ricostruiti, gli elementi ascrivibili 
alla fase medievale. La terminazione rettangolare della facciata è stata eliminata 
poiché ritenuta non congruente con la fase medievale, alla quale invece apparteneva. 
Una parte della documentazione, relativa alla prima fase di restauro è conservata 
presso: ACS (Archivio Centrale dello Stato), Ministero della pubblica istruzione, 
Direzione Generale Belle Arti, Divisione II, b. 109, chiesa di San Francesco, 1916-
1920. In merito ai restauri della chiesa di San Francesco d’Assisi, sarebbe necessario 
un ulteriore approfondimento da compire in altra sede. 

18 Abbate 1998, p. 66.
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Fig. 3. Lucera. Chiesa di San Francesco d’Assisi. a) Facciata prima dei restauri (ACS, 
Ministero della pubblica istruzione, Direzione Generale Belle Arti, Divisione II, b. 109, 
chiesa di San Francesco, 1916-1920); b) Stato attuale (foto dell’autrice). 

Fig. 4. a) Lucera. Chiesa di San Francesco d’Assisi. Facciata laterale. Portale. b) Lucera. 
Chiesa di San Francesco d’Assisi.  Facciata laterale. Portale. Capitello. c) Lucera. 
Cattedrale di Santa Maria Assunta. Portale principale. Capitello (foto dell’autrice).
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Il portale secondario (Figura 4a) che si apre sul prospetto sud-est 
è la semplificazione di quello principale. La decorazione dei capitelli, 
ispirata a quelli della cripta della cattedrale di Foggia, presenta eleganti 
volatili imprigionati tra le foglie che sono intenti a beccare. Un tema 
che ritorna anche nei capitelli della piscina liturgica del San Domenico 
di Manfredonia e che fa presupporre l’intervento di un’unica bottega 
di scultori formatisi tra Puglia e Abruzzo. Inoltre, riprende i modelli 
della fine del XII secolo sviluppatisi a Lecce nella chiesa dei Santi 
Nicolò e Cataldo. Infine, si notano alcune caratteristiche riscontrabili 
nei portali del coevo duomo lucerino tra cui la terminazione à bec della 
colonnina, il capitello occidentale con volatili (Figura 4b) e il disegno 
dei bicorporati (Figura 4c). 

L’apporto delle maestranze abruzzesi19 è ravvisabile in alcune 
soluzioni plastiche adottate nei capitelli dei portali20 e nel coronamento 
rettilineo della facciata. In generale si riscontra l’adozione di soluzioni 
stilistiche e decorative affini ai cantieri attivi tra Atri, Teramo, San 
Francesco a Sulmona tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo21, che 
dovrebbero essere oggetto di ulteriori approfondimenti. 

Infine, si potrebbe supporre sul cantiere l’attività di maestranze 
provenienti dall’ambiente partenopeo nei capitelli della piscina 
liturgica (Figura 2a-2b), assimilabili ai capitelli presenti nella IX 
cappella settentrionale della navata della chiesa di San Lorenzo 
Maggiore a Napoli (Figura 2c), nonché a quelli della cattedrale di 
Lucera (Figura 2d). In una nicchia posta in adiacenza all’arco trionfale 
è stato murato – probabilmente in fase di restauro – un profilo trilobato 
di una monofora (Figura 5a), che sembra essere del tutto similare al 
profilo delle monofore della navata centrale della cattedrale lucerina 
(Figura 5b), a quelle rinvenute lungo la navata della vicina chiesa di 
San Domenico a Manfredonia22 e al profilo della monofora absidale 
della Cattedrale di Larino23 (Figura 5c).

19 Gandolfo 2014, pp. 25-200; Moretti 1971. 

20 Rossi 2015, p. 47; Bruzelius 2005, p. 124.

21 Gavini 1927, pp. 441-447.

22 Il convento domenicano di Siponto fu trasferito Manfredonia del 1292. Nel 1294 
è l’anno di fondazione della chiesa completata nel 1299 secondo alcune fonti. Cfr. 
Derosa 2008, p. 227 e bibliografia citata.

23 Bellotti 1988; Calò Mariani, Carrieri 1979.
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Dell’originaria decorazione ad affresco restano una fascia pressoché 
continua posta al di sopra delle monofore nel corpo longitudinale e una 
serie di affreschi posti nell’abside24. Senza dubbio in origine le pareti 
della navata dovevano accogliere cicli di affreschi organizzati secondo 
un preciso programma, in armonia con la decorazione architettonica 
e scultorea, che immettono nel cuore della cultura angioina in 
Capitanata. In particolare l’Annunciazione sembra essere rispondente 
al linguaggio figurativo diffuso a Napoli tra la fine del XIII e l’inizio 
del XIV secolo, grazie a Tino da Camaino (1285 ca.-1337 ca.), Montano 
di Arezzo e proveniente dall’ambito senese; si rimanda alla bibliografia 
sul tema per un approfondimento specifico25. 

Gli esiti formali del caso lucerino non sono altro che la summa di 
una serie di esperienze provenienti da aree differenti, facilitate dalla 
circolazione delle maestranze all’interno dello stesso ordine. Dallo 

24 Si veda il recente contributo di Massimo 2019, pp. 110-116 e bibliografia citata. 

25 Belli d’Elia 1988; Leone De Castris 1986. 

Fig. 5. a) Lucera. Chiesa di San Francesco d’Assisi. Profilo della monofora murata. b) 
Lucera. Cattedrale di Santa Maria Assunta. Navata. Monofora c) Larino. Concattedrale 
di Santa Maria Assunta e San Pardo. Abside. Monofora (foto dell’autrice).
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studio monografico condotto sulla cattedrale della medesima città26; si 
potrebbe presupporre l’assenza di una netta distinzione tra i magistri 
interni all’ordine e al servizio della Regia Curia attivi nel cantiere della 
cattedrale. La chiesa di San Francesco d’Assisi a Lucera dimostra come, 
anche in area apula, la penetrazione delle componenti transalpine fu 
facilitata dall’insediamento sul territorio degli ordini mendicanti.

3. San Francesco a Bari 

La chiesa di San Francesco a Bari, iniziata sotto il regno di Carlo 
II d’Angiò, è caratterizzata dalla semplicità formale dell’impianto27. I 
minori si insediarono a Bari nell’ultimo ventennio del XIII secolo, la 
chiesa era probabilmente in costruzione nel 1291, quando è attestata 
una donazione per il “San Francisci de Baro”28, e venne completata 
molto probabilmente entro il 1324, quando viene citata “Sancti 
Francisci loci fratrum Minorum de Baro”29. La prima data potrebbe 
fornire un terminus ante quem relativo alla costruzione del complesso. 

Dopo l’ultimo restauro ha riacquistato in parte la facies originaria 
(Figura 6a); si tratta di un edificio mononave, in origine coperto da 
carpenterie lignee a due falde concluso da un’abside quadrata con 
volta a crociera costolonata con semicolonne angolari (Figura 6b). Un 
arco trionfale a terminazione archiacuta su semplici capitelli separa 
la navata dall’abside. La decorazione appare molto scarna, i capitelli 
presentano un abaco rettangolare e un kàlathos decorato con elementi 
fitomorfi, probabilmente di restauro (Figura 6c). Le basi, con molta 
probabilità originarie, presentano un toro schiacciato sormontato da 
un tondino, posto al di sopra di un piedistallo articolato nella parte 
superiore da un parallelepipedo su base ottagonale e in quella inferiore 

26 Carannante 2021b.

27 Cfr. Iannone 1987; Fano 1984.

28 Codice Diplomatico Barese (da ora in poi CDB), vol. II, n. 52, pp. 77-78, 15 gennaio 
1291.

29 CDB, vol. II, pp. 130-133. Nel 1323 viene nominato un “frater Tancredus guardianus 
Ecclesie santi francisci ordinis fratrum minorum de Barolo”. CDB, n. 90, p. 146. La 
chiesa è anche citata in un documento del 1326 “condizione che il capitolo alla morte 
della stessa Margherita provveda a proprie spese alla sua sepoltura nella chiesa 
di S. Francesco dei frati minori in Bari e alla celebrazione annuale di una messa 
commemorativa per lei e per la sua figlia defunta Principella”, 15 gennaio 1326. 
CDB, vol. XXVII, n. 45, pp. 130-133.
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Fig. 6. Bari. Chiesa di San Francesco della Scarpa. a) Interno b) Abside c) Particolare del 
capitello d) Particolare della base (foto dell’autrice).

Fig. 7. Taranto. Chiesa di San Domenico. a) Interno b) Facciata principale (foto 
dell’autrice).



Note per lo studio dell’architettura delle prime fondazioni mendicanti 293

su base quadrata (Figura 6d). Si ravvedono delle affinità con le basi 
della cattedrale di Lucera, invece si discostano del tutto da quelle 
della chiesa della chiesa minorita lucerina. L’abside era illuminata da 
una grande monofora o bifora archiacuta posta nella parete di fondo 
di cui oggi si conserva solo il profilo (Figura 6b). All’esterno non si 
riscontrano elementi decorativi da attribuire alla fase medievale, a 
causa del restauro settecentesco. 

Se la chiesa era in costruzione nel 1291 potrebbe essere antecedente 
agli organismi ecclesiastici mendicanti lucerini, tuttavia non è possibile 
attribuire con certezza l’apparato decorativo a tale data. La scultura 
plastica non fornisce ulteriori informazioni in merito; tuttavia si 
mostra esemplificativa di un atteggiamento condiviso dalle costruzioni 
dell’ordine in Terra di Bari, tra cui si possono citare le più note chiese 
di San Francesco d’Assisi a Bitonto30, San Francesco e Sant’Agostino 
ad Andria. 

4. San Domenico a Taranto

La chiesa di San Pietro Imperiale a Taranto31 oggi denominata 
San Domenico32 (Figura 7), è stata costruita nella prima metà del 
XIV secolo. Il monastero benedettino, intitolato San Pietri Imperiale 
a partire dal 103333, venne edificato sui resti di un tempio greco34; 
secondo la storiografia locale passò ai frati predicatori nel 131535. Non 
vi sono documenti che attestino l’attività di quest’ultimo prima del 
1349, pertanto rimane dubbia la data di costruzione del complesso36. 
La fondazione fu, in qualche misura, legata alla nobile famiglia dei 
Taurisano – come dimostra anche l’iscrizione in facciata – ma, allo stato 
degli studi, non si può affermare che questa ne patrocinò la costruzione. 

30 Vedi nota 8.

31 Blandamura 1934a, pp. 3-16; Blandamura 1934b, pp. 7-23; Bertelli 2015, pp. 129-
183. Su Taranto si veda: Derosa, Triggiani 2020.

32 Il contributo di Luigi Oliva mette in luce alcuni aspetti inediti del complesso 
monastico dei padri predicatori: Oliva 2021.

33 Trinchera 1865, doc. 8, a. 981; doc. 50, a. 1087; docc. 39, 41,51, a. 1052, 1054, 1089.

34 Oliva 2021, p. 190; Alfonzetti 1997; Amuso 1997.

35 Fonseca, Merodio 2000, pp. 285-287. 

36 Oliva 2021, p. 210.
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L’edificio – oggetto di numerosi restauri – presenta un’unica 
navata con transetto continuo, costituito da due campate rettangolari 
– in origine probabilmente coperte da volte a crociera rettangolari – 
adiacenti alla crociera, oggi coperta da una cupola ma originariamente 
voltata. L’impianto mononave concluso da un’abside piatta fu 
modificato, con molta probabilità successivamente, con l’aggiunta 
di cappelle sul lato settentrionale. Sembrerebbe originaria, invece, 
la volta a crociera dell’abside, illuminato da una snella monofora. A 
livello planimetrico ai ravvedono dei parallelismi con la vicina chiesa 
di Santa Maria del Casale a Brindisi37 (1300-1310 ca.), di Santa Maria 
Assunta a Castalleneta (TA), Santa Maria della Lizza ad Alezio (LE) 
e di San Francesco a Gerace in Calabria – costruita a partire dal 1294 
per volere di Carlo II d’Angiò (1254-1309) – che meriterebbero uno 
specifico approfondimento38. 

L’arredo scultoreo è stato fortemente rimaneggiato nel corso dei 
secoli. Esternamente il monumento mostra la facciata cuspidata 
coronata da archetti ciechi a terminazione trilobata. Similmente alla 
chiesa minorita di Lucera, gli elementi decorativi sono concertati nel 
rosone qui sormontato da un protiro pensile che ingloba protomi 
leonine, debitrici di esperienze materane39, e nel portale. 
Quest’ultimo ad arco acuto presenta uno pseudo-protiro decorato 
dalla successione di foglie a palmetta, derivate dal repertorio regionale, 
con l’inserzione di elementi a crochet che mostrano un aggiornamento 
linguistico (Figura 8). 

Nell’impianto del portale – oggi privo di colonne – si possono 
ravvedere delle affinità con quelli della chiesa di San Francesco di 
Lucera e a quello, seppur differente e di maggiore qualità decorativa, 
della cattedrale della stessa città. Al contrario gli elementi di scultura 
risentono anch’essi – come nel caso del rosone – di echi materani o 
ancor prima provenienti da esiti decorativi di edifici, geograficamente 
più vicini, come quelli della chiesa dei Santi Nicolò e Cataldo a Lecce40. 
Il collegamento tra la scultura tarantina e materana potrebbe derivare 

37 Curzi 2013.

38 Spanò 2002.

39 Ceschi 1936; Mörsch 1971, pp. 7-28; Foti 1996. Per un confronto con l’area lucana si 
veda Viscogliosi 2021.

40 Bertelli 2020, pp. 499-515; Kemper 1994.
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Fig. 8. Taranto. Chiesa di San Domenico. Facciata Principale. Rosone (foto dell’autrice).

dall’assegnazione ai principi di Taranto della città di Matera nel 129441, 
ma sarebbe tuttavia da verificare. 
La chiesa dei frati predicatori di Taranto dimostra un’adesione alle 
scelte planimetriche di edifici coevi locali, sintomo della circolazione 
di modelli all’interno della stessa area. Non si può tuttavia escludere il 
movimento delle maestranze all’interno dello stesso ordine provenienti 
dal nord della regione o da aree limitrofe. 

5. Conclusioni 

In Puglia gli ordini mendicanti cominciano a costruire in maniera 
attiva nel XIV secolo. I casi presentati dimostrano la circolazione di 
magistri locali – formatesi nei cantieri federiciani – nonché di altri 
allogeni provenienti dalla capitale napoletana e dai cantieri abruzzesi. 

41 Morelli 1963, p. 165.
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Si potrebbe ipotizzare che i magistri incisores lapidum locali, attivi nei 
cantieri tardo-romanici di epoca sveva, siano cresciuti attraverso la 
linfa vitale di alcuni edifici costruiti tra Puglia e Basilicata nella seconda 
metà del XIII secolo e successivamente siano stati attivi nelle fabbriche 
esaminate. 

Le tre chiese trattate descrivono in maniera sommaria le scelte 
compiute dagli ordini mendicati in area pugliese: edifici caratterizzati 
da impianti planimetrici semplici, scanditi dalla presenza di monofore 
e sovente decorati con affreschi con facciate la cui decorazione è 
concentrata nei portali a sesto acuto e rosoni. All’interno la decorazione 
è relegata alla parte absidale che presenta uno sviluppo in pianta, 
rettangolare o poligonale, coperto da volte ogivali che si dipartono da 
colonnine angolari. 

Ai fini di uno studio più accurato del patrimonio della regione, 
sarebbe auspicabile una mappatura di tutti gli edifici del territorio 
pugliese costruiti dagli ordini mendicanti tra la fine del XIII e l’inizio 
del XIV secolo. 

Dalla trattazione del caso lucerino è emerso il legame con la cattedrale 
di committenza regia che presuppone uno scambio di maestranze 
all’interno dei cantieri coevi degli stessi centri urbani. Si auspica 
pertanto un’analisi che approfondisca il ruolo della committenza reale 
e mendicante nella diffusione del linguaggio transalpino, nonché la 
relazione tra queste due “forze in campo” nelle città pugliesi. Uno 
studio sistematico permetterebbe inoltre di comprendere se le leggere 
differenze – tra l’area settentrionale e meridionale della regione – a 
livello planimetrico e decorativo, emerse tra le fabbriche esaminate, 
sono dei casi isolati o piuttosto emblematici di un atteggiamento 
comune. 
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Notes for the study of the architecture 
of the mendicant foundations in the Apulian 
area (13th-14th century)

Arianna Carannante

The arrival of the mendicant orders in the Apulian area is to be 
circumscribed between the last quarter of the 13th century and the first 
decades of the following century, in the period of Angevin domination 
in southern Italy. 
For this reason, it is necessary to investigate the orders’ architectural 
production in a wider viewpoint that takes in consideration the royal 
patronage in the area and in the entire Kingdom of Naples. This is a 
chapter that is only marginally explored by historiography. 
The reasons are to be found in the substantial loss of archival material 
and the radical transformations that the complexes had suffered over 
the centuries. The latter played an important part in the definition of 
the towns during the 14th century; placed on the borders of the urban 
centre, they became central places in the expansion of small towns. 
In order to understand their original architectural features, three well-
preserved ecclesiastical structures were analysed, on which it was 
possible to carry out an initial explorative investigation. 
These are the church of San Francesco in Lucera in Capitanata, the 
church of San Francesco in Bari in Terra di Bari and the church of San 
Domenico in Taranto in Terra d’Otranto. In the first two, a simple 
single-nave model is adopted in which decoration is concentrated in 
the apses and on the façade. The third would appear to be indebted to 
foreign experiences for which some reasons will be investigated.



L a committenza ha da sempre condizionato e indirizzato l’archi-
tettura sia nella sua fase progettuale e di cantiere sia nella sua 

conservazione, tenuto conto delle vicende storiche coeve, della 
situazione economica al contorno e della cultura architettonica 
del momento. Un ordine religioso è tra i committenti più esigenti 
perché, vivendo secondo precisi dogmi, richiede un’architettura 
che identifichi le proprie necessità. I due tomi raccolgono contri-
buti che affrontano le modalità in cui gli ordini e le congregazioni 
religiose, tra Medioevo ed Età Moderna, hanno rappresentato sé 
stessi tramite l’arte e l’architettura. 

Gli atti sono frutto del convegno, svolto a maggio 2021, organiz-
zato in seno alle molteplici attività complementari che il Dottorato 
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ma affini, settori disciplinari.
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